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ale fu gik. Signori, 1* o- 
®aggi<5, che uno de' più 
gran Re del Mondo tri^ 
bucò alla nascita augu- 
sta , ed alle sublimi doti dell’illustre, ed 
infelice Principessa, sulle cui ceneri spar- 
giamo amare lagrime , allora quando la 

(•I Parole sacrosante; ma che il buon Luigi Xy, 
«redè di potere, senza profanarle, ad oprare al primo 
Incentrar che fece la nominata ma AugustaNipotc.T^ 
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, prescelse fra tante Famiglie Sovrane delP 
Europa, per associarla ai diritti dell’ Fred- 
de di sua Potenza, e farla un giorno se- 
dere sul Trono, a cui salir doveva il suo 
Nipote . Tali allora furono per Lei i vo- 
ti' universali di quella Nazione , che per 
sì lungo tempo innalzati le aveva nel pro.- 
prio cuore, quasi altrettanti Altari d’ o- 
maggio, c di amore, e che , non ha 
guari, innalzato le ha un palco ferale, su 
di cui venne Ella a terminare un’agonìa 
per ben quattro anni non mai interrotta . 
Tali pure in quest’oggi risuonar mi sem- 
bra le concordi voci di rutta la Corte Cele- 
ste ; tale si è la ricompensa , che dona 
a’ di Lei patimenti, al di Lei coraggio, 
al di Lei eroismo quel Dio , che sulle 
giuste sue bilancie pesa le buone , c le 
cattive azioni degli uomini ; ' la cui giu- 
■stizia vieii disarmata dal pentimento , e 
placata con l’espiazione delle colpe. Ve- 
nite, parmi le dica dall’alto dell’ eternai 
suo Trono, venite voi, che mcdiàricc la 
vostra rassegnazione santificate avete le 
vostre disavventure, e che fin dal punto 
in cui siete caduta vittima di un livore. 


che io non lascerò impunito, offèrta a 
me vi siete qual vittima volontaria : voi 
che spiegato avete il volo verso di me col 
vostro amore , io vi accolgo nel seno 
della mia Misericordia . La terra su di 
cui voi regnavate, £icta lorda da tanti 
assassini! , e canti orrori ; appestata da un 
aria di empietà, e di sacrilegi, non era 
più degna di possedervi; ecco perciò, 
che il soggiorno della mia Gloria lo de- 
stino a soggiorno vostro: Veni ^ & coro- 
naberis . 

Questa fiducia nella misericordia dèi 
Signore a prò della nostra Regina, è in 
vero la sola,. ma altrettanto preziosa con- 
solazione, che ci addolcisce le indelebili 
impressioni di tante crudeltà contro di 
Lei praticate. Francesi, fedeli Francesi! 
noi dobbiamo piangerla, ed amaramente 
rattristarci ; ma Crisciani quali siamo , e 
Cristiani da una Religione illustrati , il 
cui splendore non mai inganna, rallegrar 
■ci dobbiamo del glorioso di Lei acco- 
glimento in un Mondo ben più felice, 
quanto noi inorridiamo alla vista di 
que’ tormenti , che rapita T hanno da que- 
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sto Mondo perverso. Nè puntò temete, 
o Signori , che mentre altrove distolgo la 
sorgente delle vostre lagrime, voglia io 
inaridirla, c che nel richiamai-e le rifles- 
sioni vostre verso quella felicità eterna, 
che di già speriamo godersi dalla nostra 
Regina, io cerchi d’indebolire que’ senti- 
menti di dolore già inspiratici dalle bar- 
bare sue disavventure. Nò, sfogate pure 
il vostro cordoglio, che a sollievo del 
mio cuore lo sfogherò ancor io ; e que- 
ste lagrime istesse, ch’io qui spargo, sian- 
vi una riprova , eh’ io non ho nè volon- 
tà, nè forza per asciu^r le vostre. 

Francesi! Voi, che addossato mi ave- 
te r incarico d’ essere l’ interprete del vo- 
stro dolore, e di esporre agli occhj di 
tutti le crudeli , ed incurabili piaghe , che 
trafitto hanno li cuori vostri fedeli : ve- 
nerabili Ministri della nostra Santa Reli- 
gione, che divenuti ne siete gl’ intrepidi 
Difensori , e che perciò nulla più ad in- 
vidiar vi resta, che la sorte di quelli, 
che V hanno inaflìata col loro sangue : e 
voi , Guerrieri , pc’ nobili vostri sentimen- 
ti anche più rispettabili, che per quel 




sangue, che dalle vene de Vostri Maggiori 
Sgorgò in difesa de’ vostri Re: voi, che al- 
lontanati à forza da quel sublime Trono com 
tanto valore difeso da’ vostri Antenati , so- 
stener noi poteste', che non cadesse, voi, 
dico, non aspettatevi da me in si lugu- 
bre ragionamento , nè metodo , nè pom- 
pa di stile , nè ordine d’ idee . Che idee , 
Dio bnoìio , può mai aver lo spirito in 
tanta oppressione di cuore trafitto? O cer- 
cherò ip forse una vana pompa di stile 
in un Soggetto , in cui il dolore non da. 
alcun luogo all’ eloquenza.^ Ah, ch’io non 
vengo a spander fk>ri sul sepolcro delia 
Regina ma a bagnarlo di lagrime ; e que- 
ste lagrime , che sono 1’ unico sfarzo di 
questa idgubrc funzione, pagheranno ben 
. tóegiio , che tutte le più studiate ferole 
il tributo di lode , e di dolore , che of- 
ferir dobbiar 4 o a quelle virtù ben meri- 
tevoli di miglior sorte, ed alla . ricordan- 
ia amabile ne’ cuori nostri indelebilmente 
scolpita della Sublimissima, Potentissima, 
ed Eccellentissima Principessa Maria An- 
TONiÉTYA , Arciduchessa d’ Austria , Regi- 
na di Francia, e di'Navarra* 
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Fa à* uopo , o Signori , 4ulle prime 
distoglier per poco lo sguardo da quel 
quadro di orrore , che gli oltraggi presen- 
ta , ed i martiri della nostra Regina , cui 
non verremo che troppo presto a rimira- 
re , onde portarci di volo a quell’ epoca.,- 
che dopo avqr avuto tutto il più vivo- 
splendore del lampo , non ne ha pur trop- 
po avuta che un egual durata ; carattere 
ordinario della prosperità terrena sempre 
‘ fugace , ^quanto per lo più quel delle dis- 
grazie egli è lungo , c pesante . Riportiam- 
ci , lo dico , a que’ giorni , in cui Luigi 
XV. nel richiedere una Sposa a Maria 
Teresa pel Nipote suo, sembrò di voler- 
la indcnnizare di tutti que’ mali , che re- 
cati le aveva in quella guerra , in cui El- 
la spiegando tutte le attrattive del genio; . 
tutto il coraggio di un Animo eroico , e 
più avventurosa pe’ sentimenti , eh’ Ella 
inspirò, che per le qualità ond’ era a- 
doma, ricevè da quegli Ungheri valorosi 
quelle testimonianze sì decise di amóre, 
e di fedeltà , che fondarono tra essi , ed 
i Francesi d’ allora una rivalità tanto gloriosa 
per entrambi le Nazioni. Luigi XV., e 
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Maria Teresa avevano reciprocamente af- 
fogate quelle antiche lagnanze , onde spes- 
se fiate prende fuoco, e vico perpetua- 
ta la politica de’ Sovrani , anche allora , 
che i cuori loro ne hanno minor parte . 
Un solenne trattato combinato aveva le 
scambievoli pretensioni già da tanti seco- 
li opposte ; la Francia , e 1’ Austria simili 
a due gran piante frondose , già da tre 
lustri miravano li fortunati loro Sudditi 
riposarsi tranquilli/ sotto l’amichevole lo- 
ro ombra', allora eh.; Maria Antonietta 
fu destinata come a riunirne per sempre , 
e legarne i rami, ^d oh quale universal 
gioja non eccitò mai U nuova del di Lei 
arrivo! Osserviamola ^n dal momento^ 
in cui accompagnata dal rammarico de* 
Sudditi di quel vasto Impero degli Avi 
suoi, che la perdevano , mette il primo 
piede ne’ confini, che dividono quella Pa- 
tria , eh’ E)Ila mai più veder doveva , da 
quella , cui veniva a recare un nuovo lu- 
stro. Dipingiamoci alla mente quelle Pro- 
vincie, per cui passò dall’ Alsazia fino a 
Parigi: miriamo que’ Popoli, che con a- 
vido sguardo fanno a gara di vederla, e 
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nelle tante di Lei attrattive formansi al» 
«retta nti augurj di prosperità , e con le 
loro ginlive acclaitiazioni insieme unite , 
rendono una sol voce, conir solo sci uni» 
forme era lo spirito, che tutti mimava. 
Così Maria Antonietta ritcra^/^ei sò la Fran- 
cia fra le voci di gioja , e :ra 5IÌ omag- 
gi universali di f}uel |-''.polc, die la se- 
gHÌto .... Ma allora òicl T'o^to amava 
i suoi Re , adorava il suo Dio ; l-t spirito 
di vertigine, di errore, e di empietà non 
aveva peranche av vernato il evo <xuore, 
«quindi accolse eoa c;a.por.!o k !ia di 
Maria Teresa. Sul di^-ci volto ire /u.:o di 
tutti gli ornamenti della ^'oventù,o del- 
la bellezza, applaudiva chscimo r Cjael- 
le grazie, che temperavano k) sp.Vrdore 
della Maestà, ed ammiravano insier»^ la 
Maestà, che punto non scemava le gra- 
fie . Si compiaceva tuttn la Francia di 
vedere tante attrattive, e tante qualità 
amabili destinate a formare la giaja di 
un giovine Principe conosciuto di • già 
nell’ Europa per l’esatta sua probità, per 
una purità di costumi non mai da esso al- 
terata, e. per aui agevol era il prevedo» 



re , che il di lui regno stato sarebbe il 
regno della giustizia, e del buon ordine. 
Oltre alle feste di queste auguste nozze » 
cui facevano plauso il contento di veder 
con esse felicitato il nostro Sovrano, la 
politica altresì eccitava nuovi contenti ; 
mentre tra gli ctìbtti di questa fortunata 
alleanza, a quello pur si mirava di strin- 
gere con nuovi legami di amore una più 
forte unione Sa due Stati , già da gran 
tempo rivali. Gli spettacoli di tripudio 
s’ incalzavano f un 1’ altro : ma ah ! che 
dic’iò spettacoli, feste, tripudj.^ deh che 
dolorosa memoria vi rammentan mai que- 
sti , o Signori ! Ah vi ricordano quell’ av- 
venimento funesto , c’-c tutti amareggio 
que’ momenti felici ! Pur troppo tutti noi 
rammentiamo come , cangiati furono que* 
giorni di gioja in giorni di lutto, c le 
voci d’allegrezza in urli di moite. Gran- 
de Iddio, li cui arcani sono sempre im- 
penetrabili ! Di qual sinistro augurio vo- 
leste mai Voi segnare 1’ aurora di quest* 
unione, che pure Voi stesso approvaste, 
giacché nulla succede in questo Mondo 
senza vostro ordine , o permissione ^ Oi- 
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me/ che tlitti ì presagi funesti dalle dis- 
grazie di quel primo giorno formati da 
una sbigottita imaginazione, ah che di trop- 
po furono sorpassati dall’ orrore di quell’ ul- 
timo, che vi ha posto il più barbaro ter- 
mine! Ma non preveniamo que’ fitti, cui 
di continuo ci richiama il dolor nostro : 
tratteniamo quel momento » che ci sfor- 
zerà. n spargere le nostre lagrime su la 
sorte di questa infelice Principessa, e me- 
scoliamole intanto a quelle versate dagli 
Augusti Sposi sopra tante vittime i.’: feli- 
ci, che pagarono con la vita quel loro 
rispettoso impegno di esser a parte dell’ 
allegrezza comune. Se v’c cosa, che cal- 
mar possa 1’ impressione crudele cagiona- 
ta da sì improvvisa disgrazia, quella si' fu 
di vedere il vivo, c profondo dolore , 
ond’ erano trafitti il Delfino, e la Delfi- 
na: le virtù di quelle Anime, che godo- 
no i Troni , non mcn che di quelle, che 
destinate sono a salirvi, sono una capar- 
ra di felicità per que’ popoli, che viver 
devono sotto il loro impero . La sensibi- 
lità in quel tragico avvenimento mostrata 
da quelli, eh' essere un giorno dovevano 
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i nostri Sovrani : i soccorsi con tant’ im- 
pegno somministrati o ai mariti* , o alle 
mogli, o ai parenti, che nel sopravvive- 
re a quelle infelici vittime parevano qua- 
si più degni ^di compassione : le premure > 
che senza riposo si davano di raddolcire 
una tale disgrazia ; il rammarico , che c- 
stcrnaronc d’ esserne essi stati T innocente 
cagione , furono l’ unica consolazione , che 
temperò la tristezza degli animi tutti. Si 
pensò allora , che il Trono di Luigi il ben 
amato sarebbe occupato da un Principe non 
solamente virtuoso , e giusto , ma buono 
altresì , e sensibile . Si pensò , che la Prin- 
cipessa, le cui prime occhiate, per così 
dire , erano state attristate da una lugu- 
bre scena, che l’ aveva sì vivamente scos- 
sa, farebbe, salita al Trono, godere i 
frutti di un animo sì tenero, e si bene- 
fico... Ah! che di fetti non restaste già 
delusi o voi , che da quel punto formaste 
sì consolanti presagj . Maria Antonietta li 
verificò in tutta la maggior loro esten- 
sione , e sotto gli occhi tutti dell’Euro- 
pa , che r ha ammirata , e l’ ha compian- 
ga i . agli occhi di quella parte di Fran- 
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eia , che rimasta fedele , deplora la sua 
morte ; e per fino agli occhi di quegli 
empj, c sacrilegi, che l’hanno trucidata. 
Ella è sempre stata a dovizia fornita di 
tenerezza , e di beneficenza ; e questa i«* 
stessa beneficenza, die divenuta in Lei co- 
me un pascolo del suo spirito , ritorna- 
va altrettante v< lte a, riprodursi , quan- 
te le dava sibjD, l’aveva fatta regnare 
su tutti i cuori >ì’ Francesi , anche pri- 
ma, eh* essa regimasse sulla Francia 

E qui , o Signori , si apre un nuovo 
ampio teatro alle virtù della nostra Regi- 
na. Luigi il caro è rapito ai suoi. Popo- 
li , nè più già possono * gli ardenti loro 
voti disarmare 1’ onnipossente mano dell* 
Altissimo, che vuol percuoterli. Un mor- 
tai veleno, che serpeggia nelle di lui ve-» 
ne, ha di già scontrafatto quel volto au- 
gusto, su di cui riunita sembrava la Mae- 
stà dei Re suoi Avi . Quella testa inca- 
nutita sotto il diadema, cade sotto la fal- 
ce della morte ; e 1* Europa dopo avere 
col giusto suo rammarico , tributato gli at- 
testati del suo ossequio ad un Sovrano , 
che nel lungo Regno di > sessant’ amù aye*> 
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va sempre fatto risplendere quel caratto* 
re di doict'zza , e di moderazione , che 
campeggiò anche nel mezzo delle sue vit- 
torie , c che perciò era divenuto V ogget- 
to della sua venerazione, ebhe'insieme il 
contento di vedere ptr la quinta (*) vol- 
ta .V Cesari, unko a quello di 

S. LuÌ£'< cotto il Trono di Fi*ancia . Sa il 
Mondo curro, quanto' ’l nuovo Re entrato 
crede di quella Potenza immensa, fosse meno 
gonfio per un’ altezza , cui giunto. noa eri 
se non attraversa ndj la tomba de suo- 
Avo, che sbigottito peridoA'eri del mio- 
vo suo rango. Ognun sa, che fu appun»- 
to questo spavento , che gli cavò dal fon- 
do del cuore quel grido divulgatosi in ua 
baleno per tutta la Francia : = Io son Re, 
c non ho che venti anni = . Ah! come 
pianse in que* momenti quel caro Padre, 
di cui ingelosito il Cielo lo rapì alla ter- 
ra : quel Padre , che maturate con lunghe 
riflessioni quelle cognizioni , che procac- 
ciate si era con assidui studj , portate a- 

Lfonon d’Austria, secondi Moglie dì Francesco 1» 
Lisabertn d'Aiutria, Moglie di Carlo IX, 

Anna d’Austria, Moglie di Luigi XIIT, 

Maria Fereb d? Austria, Moglie dì Luigi XIV. 
Maria Auttuietta d’Austria , Moglie dì Luigi XVI. 
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Yrebbe sul Troao tutte quelle “tirtù, che 
formano un Re santo; tutte le qualità, 
che fanno un Re grande; tutti que’lumi, 
che rendono un Re ben avveduto . Deh 
con qual diffidenza di se medesimo si sot« 
commise al grande incarco! E più pesan- 
te ancora sembrato sarebbegli, se rifiec-t 
tuto non avesse , che sarebbero sì gravi 
pensieri addolciti dalle grazie, e dalle 
tenerezze di una Sposa , cui nulla celava il 
di lui cuore ; con la quale concertate a- 
vrebbe le maniere più spedite, e più ef- 
ficaci per felicitare que’ Popoli di cui era 
divenuto Padre, ed al cui ben essere già 
con le brame concorreva da Delfino. Sì, 
miei Signori, la prosperità della Francia, 
la brama di porre tosco mano a scemar 
quelle gravose imposte , che una lunga ' 
guerra rendute aveva necessarie , forma- 
vano il soggetto dei trattenimenti del vo- 
stro Re : e con qual verità , con quanta 
sincerità di mente , e di cuore non rin- 
novò egli nelle mani di quel Sacro Pasto- 
re , che r unse Re , questi suoi voti ! Ah ! 
miei Signori . Io non dirò già per qual 
fatalità ( giacché non ha fra Cristiani luo* 
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go alcuno 1* impero del fato ) , ma per 
qual 'severo decreto dell* Altissimo, que- 
sti giorni di festa dalla Francia tut» 
avidamente attesi , que’ giorni in cui an- 
dava il Re a consacrarsi , ed a vieppiù 
stringere que’ vincoli , che legano il So- 
vrano al Popolo, ed il Popolo al Sovra- 
no: perchè inai furono essi preceduti da 
que’ disgusti , che turbano V interior pace 
de’ Regni , affliggono il cuore dei Re buo- 
ni, e talora raffreddano que’ riguardi lo- 
ro dovuti dai Popoli , con farli cadere in 
sospetto di poco avveduti , e poco impe- 
gnati pe’ loro bisogni ? 

'Mio D[o ! E perchè mai voleste voi 
accoppiare alle più brillanti epoche della 
vita di Luigi XVI. , e di Maria Anto- 
nietta sì lugubri accidenti? Accesa ap- 
pena la fiamma de’ loro imepei, voi la 
voleste oscurata con funesta nube ; appe- 
na loro cingeste la .fronte di reai diade- 
ma, che già lo splendore ne venne ec- 
clissato dall’ ombre di dolore. Volete voi 
forse convincerli, che un supremo rango 
più che recare prosperità , le allontana ? 
che la corona cinta dal Re non è d’ or- 
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dinar.io che una corona di spine , la qua- 
le tinge di sangue quella fronte istessa, 
cui reca decoro , e che la sola corona at- 
ta a render felici, quella sola ella è, che 
voi , preparata tenete pe’ vostri eletti? Ah! 
così è . Tale almeno si è la nostra spe- 
ranza : tale ella è la corona , che brilla 
in fronte alla nostra infelice Regina , ben 
più grande al presente, quand’anche oc- 
cupi r ultimo seggio del vostro Impero r 
di quello eh’ ella fosse ne’ più gloriosi 
momenti di quel Regno quanto breve , al- 
trettanto infelice . Oiinè ! Che colpi cru- 
deli hanno mai avvelenato i più brillanti 
momenti! Ha veduto estinguersi quella 
fiaccola , che le era stata guida ne’ giovai 
nili suoi anni: Maria Teresa , la gloria 
del suo sesso, il modello de’ Sovrani, che 
ricevute dal Cielo aveva* le lezioni tutte 
della tribolazione , e date alla terra quel- 
le di un coraggio il più deciso, di una 
moderazione la più stabile , di una pietà 
la più soda , di un governo il più illu- 
minato , ha pagato il comun tributo , se- 
co*" portando con la tristezza de’ suoi sud- 
diti, r ammirazione dell’ universo, e la- 


«ciando a* suoi Figlj, collocati su diversi' 
Troni dell’ Europa, 1’ esempio delle sue 
virtù , e quello del suo governo . Fu que- 
sta perdita per il cuor della Regina una 
profonda piaga , eh’ essa non in altro mo- 
do cercò di addolcire , se non con tras- 
mettere le virtù della Madre rapitale dal 
Cielo , nell’ animo di quella Figlia, che da- 
to il Cielo le aveva . Ah ! Allora quan- 
do ringraziava la Provvidenza del dono 
fattole, allor che vedeva sì ben corrispo- 
ste le premure che da vasi per ben edu- 
carla, ricompensa la più dolce per una 
Madre, allorché secondava con gioja lo 
sviluppo di quelle virtù, che germogliar 
vedeva in quella bell’anima, allorché si 
compiaceva della ingenua indole di quel- 
la Principessa cotanto da lei amata , a- 
vrebbe essa mai potuto prevedere , che 
lasciata 1’ avrebbe in mano di assassini ; 
che la virtù starebbe sotto la guardia del 
vizio, il pudore, e 1’ innocenza in balìa 
dell’ardimento, e del sacrilegio che ma- 
nomette ogni cosa ? Oh quanto più feli- 
ce foste o voi araabil Fanciullo, che chiu- 
si gli occhj alla terrena luce, non foste 
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spctratorc,. che di quc* primi attentati con- 
' tro il Trono a voi dovuto ! Foste invero 
dal Cielo prevenuto con larghi doni -, im- 
presse aveva nella vostr’ anima inclinazio- 
ni mirabili ; ma pure il maggior dono fu 
di chiamarvi a se. La riflessione vostra 
superiore all’ età , vi avrebbe fatto com- 
jwrendere la profondità di quell’abisso, in 
cui il andava a precipitar quel Regno, 
patrimonio de’ vostri Maggiori, le cui ro- 
vine sarebbero al presente le rovine vo- . 
stre . Quale spaventoso grido gettato non 
avrebbe il provocato cuor vostro, se ve- 
duto aveste quel ferro micidiale .... Ma 
lasciamo nel seno di Dio goder questo 
Fanciullo un’ eterna pace , nè funestiamo- 
lo con quelli orrori, da cui 1’ ha Iddio 
sottratto : diciamo bensì , che 1’ .immatura 
di lui morte fu un , colpo mortale al te- 
' nero cuore della Regina. Oimè però» che 
questo colpo, il primo, che trafisse quel 
. cuor materno, è il men crudele di tutti 
•‘►gli altri. Si avvicina un tempo, in cui 
la sorte di que’ Figlj , che lascerk in vi- 
ta, le costeranno ben altre lagrime di 
quello volato in Cielo. • u. 

/ '• 

, / 

/ 

/ 
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Non appartiene, Signori, al mio as- 
sunto il dipingervi gli avvenimenti suc- 
cessivi , che hanno per molti anni agita- 
to il 'Regno: questi colpi, che l’umana 
prudenza non può nè prevedere , nè im- 
pedire, per essere altrettanti istromenti 
in mano di quel Dio , che innalza , ed u- 
/ milia griinperj con quella facilità istessa, 
con cui solleva , e calma i flutti del ma- 
re . I sapienti del secolo in ricercando 
nella storia de’ trascorsi secoli quella de’ 
tempi presenti, troveranno appresso tutte 
le Nazioni gli effetti istessi prodotti dal- 
le istesse cagioni ; se uopr iranno quella pri- 
ma nube cagione delle tempeste politi-, 
che ; quel primo soffio cagione di quegl’ 
impetuosi venti , che agitano queste on- 
de, cui talvolta Iddio accorda ad una 
mano umana di poterne sedare il furore . 
Ma noi, Ministri di Dio, noi, che non 
ravvisiamo in essi , che la di lui mano , 
o flibbrichi , o distrugga , o innalzi , o 
precipiti ; lìoi vi diremo , che Iddio ìi» 
ciascun tempo annuncia la decadenza de- 
gli Stati per mezzo di segui ben sensibi- 
li, a fine che abbiamo tempo, con far a 
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lui ritornò , di prevenirne i flagelli , c trat- 
tenere con una seria, e sincera emenda- 
zione que’ fulmini , che tien sospesi per 
dar luogo al pentimento. Noi vi diremo, 
che allora quando il veleno dell’ incredu- 
lità s’ insinua nell’ animo mediante i cat- 
tivi libri, e s’impossessa del cuore me- 
diante la trasgressione de’ pubblici dove- 
ri; 'diora che lo spirito, presa per sua 
guida una meteora che 1’ inganna, ardi- 
sce di sentenziare su di ciò, che ,unica^ 
mente deve rispettare ; quando la ragione 
e divenuta schiava di quelle passioni , che 
frenar dovrebbe ; quando discorsi arditi 
violano quel rispetto dovuto a Dio» ed 
a coloro, che tengono sulla terra il di 
lui luogo; tremate pure, o Nazioni quan- 
* te voi siete , che vicina ella è la vostra 
rovina . Prostratevi a piedi del Trono e- 
terno ; pregatelo a trattenere quel soffio 
di vendetta , cui se accorda il corso , crol- 
la tosto ogni più gran- mole , e le disper- 
de di lei rovine sono un testimonio all* 
Universo e dell’ empietà di que’ Popoli, c 
della giustizia dell’onnipotente Signore.- 
Quel Dio, che permesse aveva le 
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disgrazie della Francia, aveva insieme ini* 
pressa nel cuor del Re un’ardente brama 
di ripararle. E voi, o Regina, che sem- 
pre a parte de’ segreti di quel buono e 
tenero cuore, voi ne dividevate le vive 
premure, voi ne ricevevate l’ effusioni a- 
morose; voi, dico, siete, che avevate un 
cuore sì ben formato, e tanto simile a 
quello del vostro Sposo. Sì, miei Signo- 
ri : testimoni io chiamo quanti già gode- 
vano della confidenza de’ nostri Sovrani, 
e per fin quelli , che ne abusarono ; que- 
sti vi diranno , che l’ unico oggectò dei 
loro studj , l’ occupazione di tutti i mo- 
menti , non altro era , che pensar a mez- 
zi di ridonar alla Francia la perduta fe- 
licità . Li personali sacrifizj che far vole- 
vano scemando a vantaggio del Popolo 
•la pompa del loro corteggio, erano per 
essi i più graditi piaceri ; c questa uni- 
formità di sentimenti fra il Re , e la Re- 
gina non fu giammai sì perfetta , quanto 
-in quelli, che tendevano a sollievo del 
Popolo., c a ridonare alla Francia un 
più felice aspetto . Egli è con questa 
brama , che applaudì la Regina al progetto 
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riputato utile per gli amati Sudditi , e suc- 
cessivamente adottato dal Re , di chia- 
mar in Parigi i Notabili del Regno , u- 
nire intorno a se i figli di quelle innu- 
merabili famiglie 'di cui era Padre, per 
ascoltarne le rimostranze, eh’ esser dove- 
vano le più rispettose, e di concerto con 
essi aprire le sorgenti tutte di quelle pro- 
sperità , che spander oleva in tutto il Re- 
gno. Con che trasporto di gioja mirava 
la Regina quella bell’ anima del Re , a scio- 
gliersi , per così dire, di contento, lusin- 
gandosi per tale strada, di quanto prima 
v'der felici li cari suoi Sudditi: conche 
tenera effusion di cuore ne parlava . co’ 
suoi amici: (Amici, sì miei Signori, che 
ben ne ha avuti , ed ha saputo conser- 
varli fino alla morte; e diasi quest’ono- 
re alla umanità , che non poi tutti sono 
ingrati) Ah! quest’epoca cotanto brama- 
ta dal Re , e dai Sudditi ; epoca che pro- 
curar doveva la prosperità di tutti * è. di- 
venuta quella della rovina di quel Regno, 
che rigenerar doveva ; di quegli Altari 
di cui ravvivar doveva il culto, é de’co- 
• sturai , che doveva correggere , e quindi la 


Frauda ron presenta più allo sguardo sde- 
gnato dell’universo che un amasso di ro- 
vine ammucchiate co’ delitti, cd un amas- 
so di delitti trionfanti su le rovine . 

Oratore Evangelico quale io sono, 
non entrerò ne’ dettagli della Storia ; la- 
scio a lei il dirvi per quali gradi il gu- 
sto di novità, lo spirito d’indipendenza, 
e quello anche più dannoso della irreli- 
gione propagato da Consilieri perversi , ha 
minata questa, Monarchia potente , che 
contava quattordici secoli di esistenza, e 
di gloria : a lei spetta d’ insegnarvi qual- 
mente uomini scelti a ristabilire questa 
vasta mole chiamata Governo , hanno pre- 
se in mano le redini per romperne in u- 
na sol volta tutte le risorse , e farla ca- 
dere col più gran strepito. Tocca, a lei 
mostrarvi un buon Re mosso a compas- 
sione dello sviato suo Pop>olo che ripu- 
tava un pregiudizio della mente T empie- 
tà del cuore, condursi nel mezzo de’ svia- 
ti suoi figli per richiamarli al dovere con 
le persuasive , e con la, dolcezza , espo- 
nendo loro gli ardenti suoi voti per lo 
ristabilimento del Regno: voti, che non \ 



erano punto diversi da quelli istessi da 
loro formati, senza punto ascoltare que* 
giusti risentimenti co’ quali avrebbe potu- 
to punire la loro disubbidienza, come già 
punito aveva Iddio la temerità degli An- 
geli ribelli ; alla storia appartiene il ridir- 
vi gl’ inutili sforzi di que’ fedeli servi del 
loro Iddio, e del loro Re per opporsi al- 
le inique intraprese di coloro^ che pre- 
dominavano in quella projfkna Assemblea, 
e tranquillarsi nella disgrazia d’ esserne 
Colleghi, con gli attestati che davano di 
non esserne complici: la storia ò quella, 
che con pennello tinto di sangue rappre- 
sentar vi deve gli omìcidj commessi nel- 
la Capitale , eh’ erano forrieri di tanti al- 
tri non mai uditi attentati : Ella vi dipin- 
gerà un orda d’ empj marciar al Palazzo 
del suo Re , profanarne 1* inviolabile re- 
cinto, massacrare le fedeli sue guardie , cui 
ben potè dar ordine di non combattere 
a sua difesa , ma non po^è impedire di 
morire a suoi piedi , e sotto i suoi oc- 
chj : Vi dira che senza quell’ ordine e- 
manato dalla bontà del Re; senza quell’ 
ordine cui hanno con tanta gloria ceduto. 
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risparmiando la vita altrui, e non vendi- 
cando la propria, stata sarebbe quella not- 
te , se non l’ ultima delle scelleratezze , 

, l’ultima almeno pe’ scellerati , e durante 
la medesima, e guide, e satelliti di quel- 
la sacrilega truppa dormito avrebbero un 
eterno sonno di morte... Ripugna al no- 
stro carattere il dipingervi quella scena di 
sangue ,• nè fra tanti orrori , d’ altri parlar 
io vi debbo, che di quelli, che hanno 
fatto gemere la santa nostra Religione sot- 
"to que’ colpi contro di lei dirizzati, co- 
me pure di quelli di cui fu personal og- 
getto r Augusta nostra Regina , alle cui 
disavventure , e virtù , è dedicato questo 
mio discorso. Ah che sforzi orribili de- 
vo io fare , o Signori ! Ohimè , che rac- 
capricciar mi sento, di non trovarmi che 
su le mosse di una carriera immensa de’ 
mali da lei sofferti . Sosten,ete voi , mio 
Dio, il mio coraggio; datemi voi lena a. 
dipingere la Sposa del mio Re scossa dal 
sonno mediante le grida delle sue guardie , 
che salvano la vita di Lei col prezzo del- 
le loro; che appena ha tempo di sfuggir 
la morte, o piuttosto corre velcce.a cerr- 
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caria a piedi del suo Sposo . La c dovO 
ella voleva riceverla ; e detto già l’ aveva 
il giorno stesso a coloro che indur la vo-' 
levano a partire, per sottrarla a quel fu- 
rore, che contro di lei pareva diretto* 
^ Se vengono i Parigini per assassinar- 
mi , Ella disse , non sarà ciò che a piedi 
di mio marito; ma non T abbandonerò giam- 
mai £= . Ah ! miei Signori ; noi che cer- 
chiam appresso gli antichi que’ modelli di 
virtù, che ritrovare possiamo appresso i no- 
stri, qualor vogliamo; qual altro esempio*' 
di donne coraggiose troveremo noi nell’ 
istorie, pari all’ eroismo di questo coniu- 
gale affetto ? Dovevano adunque queste fa- 
miglie auguste , sì disprezzate , e tanto 
maltrattate , donar alla terra gli esempi 
di un coraggio inaudito , e d’ un attacca- 
mento senza pari , non meno degno delle 
nostre ammirazioni , che delle approvazio- 
ni divine? Mi previene ,o Signori , il cuor 
vostro, con rammentare quella virtuosa Prin- 
cipessa , r Eroina della Corte , e del Seco- 
lo nostro, che dona al mondo una lezio- 
ne' d’ amor fraterno, che cerchereste in 
vano ne’ trascorsi secoli . Non voleste , o 



Signoi'e, permettere, che T Augusta Elisa- 
betta salisse uno straniero Trono , affinchè 
consolasse quel Re , che punir volavate pe* 
peccati del suo popolo , e fosse un leniti- 
vo a quelle piaghe , con cui vi piacque 
d’ affliggerlo . Voleste che tenesse il luogo 
di quello Sposo che perder la Regina do- 
veva ; nè prolungata le avete la morte , se 
non a fine di renderla più simile a quel- 
la del vostro Figlio . Preservatela , mio 
Dio da quel ferro micidiale , che le so-- 
^vrasta, c lasciale almeno questa seconda 
Madre a quegl’ Orfanelli , che fuor di voi 
non hanno altri per Padre : sia tra i vo- 
ti suoi di raggiugnere nel vostro seno il 
' suo Fratello, sia questi il solo da voi non 
.esaudito , giacché quella bell’ Anima è il 
-Santuario più degno , che resti nel Regno 
alla vostra Religione tanto oltraggiata . 

.Qual lingua. Signori, qual bocca ri- 
dir potrà, gli oltraggi colà ricevuti dalla 
sacrosanta nostra Religione? A descrive- 
re in qualche modo tanti orrori, .tante 
profanazioni , e tanti sacrilegi , non pos- 
so che torre ad imprestito le parole del 
Re Profeta , il quale sembra deplorare le 
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miserie nostre, deplorando quelle di Ge- 
rusalemme : Signore , entrati sono gli em- 
pi nella vostra eredità , contaminato hanno 
il vostro Tempio : Deus , venerunc genres 
in haereditatem tuam , polliierum TempLum 
Sanéhim tuum . Hanno datò per pascolo 
agli uccelli dei Cielo le viscere de’ vostri 
Servi, e le carni de’ vostri Santi gettate 
le hanno alle fiere per esser divorate : Po* 
suerunc monicina Servoriini tuorum escas" 
volaiilibus Caelii & carnes Sanóiorum tuo- 
rum bestiis terra . Sparso hanno .il loro 
sangue come fosse acqua intorno a Geru^ 
salemme, senza esservi chi li seppellisse : 
Effuderunt sanguinem eorum tamquam a- 
qiiam in circuita Jerusalem y & non erat 
qui sepeliret . Divenuti siamo oggetto di 
obbrobrio ai nostri vicini , oggetto di di- 
sprezzo ai nostri istessi: Fa£U sumus op- 
probrium vicinis nostris , subsannatio , & il- 
lusio his qui in circuita nostro sunt . Fuv- 
vi mai simiglianza maggiore di disgrazie ? 
Noi , noi istessi abbiamo pur veduta in- 
vasa r eredità del Signore , e lordati , e 
profanati i suoi Templi: noi veduto ab- 
biamo scorrere il sangue de’ suoi Servi, 
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scannare i Vescovi , ed i Sacerdoti : il 
nome di Francese è divenuto nome d’e- 
secrazione, titolo di proscrizione: e noi 
medesimi non in altro modo isfuggiamo 
r orrore di tal nome, che per la com- 
passione , che noi inspiriamo . Meritia- 
mo certamente una tal compassione, noi 
che fuggendo dalla ribelle nostra Patria, 
portata con noi abbiamo l’ immagine au- 
gusta del nostro Iddio , quella del no- 
stro Re i e riconoscenti quali siamo , vor- 
remmo far giugnere fino alle estremità 
della terra gli attestati della nostra grati- 
tudine a si pietose accoglienze , a sì ab- 
bondanti soccorsi ricevuti . Ah non isde- 
‘gnino d’accogliere i nostri Benefattori que- 
sti atti di giusta riconoscenza, e riunen- 
do in un solo tutti que’ voti eh’ ella a prò 
loro ci detta ; vadano , diremo , vadano 
esenti da ogni male, que’ teneri Ospiti, 
quegli animi impietositi sulle nostre dis- 
grazie : santa sia la loro vita , puri i loro 
costumi , ubbidienti alle leggi , fedeli ai 
loro Sovrani , liberi infine da tutti que’ ma- 
li, che per i peccati suoi fanno geme- 
re la. Francia.' - . . .. 
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Io non terrò dietro alle serie di quel- 
le calamità ; nè esporrò a vostri sguardi 
l’ordine successivo degli attentati con cui 
que’ despoti sanguinar) , e capi di un Po- 
polo ebbro di furore , e di fanatismo , nel 
prendere i disordini della più sfrenata li- 
cenza per diritti di libertà , sedotto dalla 
speranza di una eguaglianza chimerica, 
accecato dal fantasma d’una Sovranità, le 
cui pesanti catene avrebbero dovuto dis- 
siparne r illusione ; da delitto in delitto 
condotto r hanno fino a quello , da cui 
sembrava più lontano per inclinazione , e 
per natura . Un popolo , che segnalato si 
era sopra gli altri tutti pel suo attacca- 
mento al proprio Re , ha sconoscente di- 
sprezzato quanto il suo buon Re fatto a- 
vcva a di lui favore, si è abusato della 
bontà sua, avuto ha l’ardimento d’inven- 
tare imaginar) delitti in quello, le cui vir- 
tù adorar doveva , ha rinserrato il suo 
Sovrano in un luogo per tutt’ altri , inde- 
gno, fuorché per quegli di cui erano già 
divenuti carnefici nel proprio cuore ; ha 
osato costituire , giudicare il suo Re . Ah» 
Signori, se voi non potete ascoltare seu- 
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za ribrezzo il racconto di tante atrocità.;, 
se voi fremete d’orrore al solo quadro di 
quelle crudeltà , che pur non avete vedu^ 
te ; quale mai esser doveva lo staro del- 
la Regina compagna delle disgrazie , e del- 
la prigionia del suo Sposo ? quel) non se- 
pararsi un sol momento da lui; quel se-, 
guirlo' in ogni passo; quel rivolgere- con- 
tro se stessa, sempre che poteva, tutti i 
pericoli che gli sovrastavano ; divider cori 
esso il calice d’amarezza in cui dovè be- 
re goccia a goccia l’ umiliazione più amara , 
questa è per Lei la sola consolazione , che 
le rimane Trattar a vicenda delle Jora 
disgrazie ; chieder al Signore di fai' cade- 
re quella* benda , che' gli occhi cuopriva 
deir 'accecata Francia; risvegliare ne’ ri- 
spettivi loro cuori il coraggio necessario 
a- • sopportare mnti mali.; ammettere, le 
carezze decloro- figlj ; dar- loro col più e- 
ìiilicante , e grave esempio lezioni di vir- 
tù ; queste erano le occupazioni , che . ad- 
jdoleivano alquanto quel mare di dolore, 
che li teneva immersi. Ah! che' distac- 
cati senz’ alerò i loro cuori da quella ter- 
ra lordata dalla ingratitudine di tanti mo- 
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sti’i , non avevano altra brama che di' non 
dividersi se non ali’ ultimo istante del vi- 
ver loro, e morire insieme , e sotto lo 
stesso colpo , sembrata loro sarebbe la 
maggior sorte,. E pure questa ancora è 
stato loro negato. Ghe terribile momento, 
fu mai quello per la Regina, in. cui vid-.- 
de strapparsi il Re dalle sue braccia ! Che 
tormento quello di ritrovarsi nel luogo 
istcsso senza potersi vedere ; di riflettere , 
che in circostanze sì luttuose non trova- 
va un sol cuore con cui sfogare il pro- 
prio ! Ma pure alfine lo rivede / le vipne- 
alfine restituito .... Ha egli forse Iddio 
fatta sentire la terribile sua. voce nel cuo-^ 
re di que’ scellerati ? Ha . egli forse fatto 
cadere loro di mano il ferro micidiale? . v 
No: è quello l’ultimo momento ,in cui- 
vedrà il suo Sposo; è quegli il tenero-, 
ed ultimo addio che vien a darlc; gli ab- 
bracci ì che da a Lei, alla Sorella , a’ suoi 
Figli sono gli ultimi abbracci.... La la? 
scia pèr sempre’, e la raccomanda a quel 
Dio nel di cui seno, la speranza lo porta.: 
non la vedrà mai più .... ha pronunziato 
r In&rno il gran decreto ,* pronunziata 
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1* hanno li suoi surlditi : la Francia ha per-^ 
dato il suo Re; ed il Figlio di S. Xuigi. 
ascende in Cielo . 

Mio Dio! ci vien’egli permesso, di 
rispettosa mcrìte indagare la profondità de* 
vostri decreti ? Ferchè voleste voi , che 
sopravvivesse la Regina alla meta di se, 
stessa, all’ amato suo Sposo? Perchè non 
voleste estinta la vita che le restava , 
con quella che perdeva? Che forse quat- 
tro anni di dolori , d’ espiazioni , di sem- 
pre nuovi^ supplizi non l’avevano per- an- 
che purificata abbastanza ? Vedevate voi 
forse ancora delle macchie in quell’ A.rii- 
ma, che pur voi innalzaste di virtù, in 
virtù fino alla più grande , ed alla più 
difficile tra tutte di perdonare le ingiurie; 
in queir Anima nobile , generosa , e cri- 
stiana , che diede quella sublime risposta 
' a chi osò interrogarla su. di quelli atten- 
utati, de* quali era Ella stata il testimonio, 
1* oggetto, c poco mcn che la vittima! 
s= Tutto ho io veduto, tutto ho inteso, ho 
dimenticato tutto = . Crocifissa di* già nel- 
la persóna del suo Sposo , la .voleste cro- 
cifissa anche in se stessa: Voi voleste 
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che i sempre nuòvi personali patimenti,” 
spiegar le Éicessero 'quel coraggio da voi 
ricevuto . Ah ! sì che siete sicuramente 
voi , o veri poverelli', e vive Immagini 
di Gesù Cristo crocefisso, che ottenuto 
avete con le preghiere vòstre . una forza 
cotanto straordinaria alla nostra Regina. 
Voi, dico, dalla medesima con tenerezza 
sì impegnata , assistiti , consolati , solleva-^ 
ti nelle vostre, miserie: voi da essa 
pietosamente guardati dall’ alto del suo 
Trono, e la cui mano impoverita ne’ ca- 
lamitosi giorni delle sue angosce, le tras- 
se dagl’ occhi quelle lagrime , che mai ac- 
cordate le aveva il cuore, se, non allora 
quando fu ridotta a non altro potervi dor 
nare, che de’ sterili voti, e degli impo- 
tenti - sospiri del trafitto suo cuore . ‘ Ma 
dovrò io. Signori, condurvi in quel luor 
go del delitto , in quell’ antro, il qua- 
le non abitato prima che da scellerati già 
condannati dai loro istessi rimorsi, e dal- 
la infamia dre’loro mis&tti, non altro più 
aspettavano ' che quella final sentenza che 
purgar doveva e terra, c Cielo daHa mo- 
struosa loro esistenza? Sìj là egli è ove 
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5J , sangue, de’ Cesari > k Figlia , la SorcIIat 
di tanti Sovrani ; la Sposa , la Madre del 
nostro, , chiusa languisce in un sepolcro, 
sola con Dio testimonio, e premio di tan- 
ti dolori, senz’altro sostentamento dell’a- 
gonizzante sua, vita che un pò di pane i| 
più grossolano eh’ Ella inzuppa con le pro- 
prie lagrime;* spirante sotto il peso del 
suo a<^iliraencd> e sotto l’amarezza di 
quella ricordanza, che le. presenta cjò che 


ella era, e ciò ch’ella è di presente. L* 
ombra amata di sua Madre quella del 
suo- Figlio, quello dei due suoi Fratelli 
rapiti al. tenero suo affetto ; quella della 
cara sua Principessa , e de’ suoi amici fat- 
ti vittime di quell’attaccamento, che per 
Lei. avevano; quelle de’ suoi sudditi scan- 
nati sotto a’ suoi occhj , ed a’ suoi piedi 
per voler salvare la vita del Re, e la sua ; 
tutte le si aggiravano d’ intorno t stende 
Essa le braccia al suo Sposo, che chiama 
dall’ alto de* Gieli; a’ suoi Figlj, che le 
cento , e mille Volte al giorno ne ripeto- 
no smaniosi il caro nome ; ed alla viurtuo- 
sa Cognata, che la vorrebbe., seguire; ma 
delusa,.,, .'tratta.. viene ad ufi sacrifizio, 
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che' offi-e a Dio ; sacrifizio , oh quanto 
più grande di- quello della propria vitaf 
«ìacrifizio della personale sua dignità, e 
regio carattere ; di quella dignità tanto 
maestosamente da lei conservata nel fon- 
do di quell’orrido carcere, 'e :che più di: 
una volta ha fatto impallidire gli st^si 
suoi assassini . S’ abbassa a comparir loro 
innanzi; e quella bocca che non doveva 
intimar loro che comandi , risponde a 
quelle dimando , la cui atrocità le h. mag- 
gior - spavento di quella morte , che esser- 
ne doveva il risultato; finalmente dopo 
-esser passata ^ a simiglianza di Gesù Cri- 
sto suo modello, e sua ricompensa, per 
tutti i gradi dell’insulto, e della umilia- 
zione , muore come Lui , per mano di un 
Popolo di cui era Sovrana , e Benefattrice . 
■ Chi di nói. Signori, dopo aver- scor- 
so col pensiero questa lunga , ed immen- 
sa carriera di mali, da’’ quali pareva do- 
- vesserò andar -esenti i nòstri Sovrani per 
la grandezza', e possanza loro ; chi di noi , 
dopo veduto cader sotto il ferro dell’ em- 
pietà , e deir ingiustizia queste Teste Au- 
V gusto, che -appena ardevamo -mirar.’ col 
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maggior rispetto; chi di noi io dico» a-' 
vra coraggio di lagnarsi- della" propria^ sor-- 
te? Ah! Riconosciamo piuttosto: grati;. 
sensibili, quel Dio» che ai' tesori della sua. 
collera volle uniti que’ 'della- sua miseri*' 
cordia. Ha troncato l’ albero fino vdalla" 
radice» ma ne ha' preservati, i germoglj :• 
vive tuttora un nuovo Gioas ih mezzo 

r 

alle rovine di Gerusalemme. Prendetela 
voi» Signore, sotto la vostra protezione > 
e' voi' Angeli del Cielo radunate intoriid 
à lui quelle invisibili squadre» che lo dii^ 
fendino t ma se mai anche questa inno- 
cente vittima 'fosse per divenire , preda d^' 
lupi rapaci ; se voi non voleste permetteii- 
re» che: salisse su quel Trono tinto -d^ 
sangue di suo-^ Padre» regneranno pure» 
io confido» sopra di noi i Nipoti t di 
Luigi, e -di Enrico IV. Sfuggita Hanno , 
sotto r ombra della protezione . vostra , 
quella omicida rabbia »^che l’ inseguiva i 
Fratelli-di Luigi XVL vivono » vostra mer- 
cè » tutt’ ora , per esser l’ appoggio ; e l’ e- 
sempio .de* Francesi fedeli:, ascoltate j-que* 
voti , che a voi inviano per la conserva- 
zióne. dà quel, prezioso rampoljo deli’ in- 
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felice .lóro' FraceBo j 'di ,qael ;, Fanciullo »t 
alla cui ’ inespérleriza , se lò |wfeservatc, 
saranno guida, è ne sosterranno l’autori-i 
tk; :gr itisegnctanno Con .un Esempio, ah: 
u'bppo recente;,' e dicni sarà' memore ib 
tenero auò cuol1e,'ichevi Rts più potenti 
hanno.' sa deli loro capo un. Sovcano^più; 
potente di essi, -che f insieme co’ Troni, 
quelli rovescia che vi stanno assisii Gli, 
diranno, che la Religione, ja . giustizia , 
ed i buoni costumii sónoi la base più sta- 
bile degli Impcrj i che sé essa crolla , è gl’i 
Imperj, ed i Sovrani ;|H*ecipitati vengono 
in queir abisso, che o presto , d tardi tut- 
te .divora- le Pótenae, éd i -.Dqitiinj terre- 
ni : gr.iristilleraàho’ que’iSentiinénti Spesso 
manifestati da essi stessi verso i Ministri 
di quella Religione , che dalla fcdéick de- 
gli uni', e dal martirio degli altri ha ri- 
cevuto . un testimonio , il cui splfendore 
non viene punto oscurato dall’ apostasia 
di. pochi: verso di quella Nobiltà , che 
stabilita «col sangue la culla,.® Ja gran- 
dezza^ della Monarchia^ Francése , «ne ha 
ora inaffiate' le, rovine : te verso quélle per-- 
/ sone.di ogni rango,.c. condizioÀte, che 
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tenaccùientc attaccate al loro Dìo, ed al 
loro Re, non formano che un popolo di 
fratelli concordi di sentimento. 

. Grande Iddio ! Noi non vi diremo 
gik con Davide da. cui prese abbiamo in 
prestito r espressioni per descrivere le, no- 
stre disgrazie: che rendasi palese agli oc- 
chj delle Nazioni tutte la vendetta di 
quel sangue sparso da’ vostri Servi : Et 
innocescac in Nationibiu ultio sangiiinis Ser-‘ 
vonim tuorum. Nò: questi. Atleti intre- 
pidi della . Religione , queste rispettàbili 
vittime di amore pel loro Re , disappro- 
verebbero quella , vendetta , che da - noi 
si chiedesse per loro, c perciò prostrati 
al suolo vi diremo soltanto; &te marcia- 
re , o Signore , 1’ Angelo delle vittorie 
alla testa di quelle legioni, che con san- 
ta unione, le collegate Potenze inviano da 
tutta r Europa per rendere alla Francia 
il suo Re, le sue Leggi, i suoi Altari, c 
ridonare all’ universo turbato , e scosso uni 
durevole, pace . Presiedete ai consigli de’ 
Capi. di queste arenate \ e sia la ristora- 
zione della Francia , il ritorno sincero de’ 
Fiìincesi. sotto-, la vilipesa vostra legge. 


/ 
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«d a quello che vi rappresenta su la ter-' 
ra , la ricompensa sia e de’ Generali , e 
de’ Soldati . Coronate con questo premio, 
cui unicamente aspirano , il coraggio , e 
la costanza di que’ Principi del Sangue c- 
redi, e del valore del granCondèt riguar- 
dati con ispavento, e con forzato rispet- 
to quali immagini de’ loro antichi Eròi , 
pér fino da quelle orde regicide , contro 
le quali combattono . Accordate questo 
«ipendio alle nobili lóro fatiche, ed a 
que’ guerrieri tutti, che volano rapidi ar 
più perigliosi conflitti, nè vogliono alcu- 
na parte alla lor gloria, se non cone*spor- 
si ai loro pericoli . 

Sareb!^ , o mio Dio , un farsi simi- 
li a quel Popolo cieco , che aveva occhi 
senza poter vedere; a quel popolo sem- 
pre insensibile alle meraviglie della vo- 
stra grazia , il non riconoscere che l’ in- 
visibile vostra mano è dessa , che guida 
quest’ armata , adunata , permanente , e 
trionfante mediante un continuo miraco- 
lo della potenza vostra; quest’armata che 
portando sulle bandiere , e sul petto la 
Xllroce del Figliuol vostro, tutta ripone 
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la confidenza sua non nel valore de* 
combattenri , non nella velocità de’ suoi 
carri, non nel vigore de’ suoi cavalli, ma 
nel nome soltanto del Signore =: Hi in 
cur ribui , ó' in equis , nos autem in. no^- 
mine Domini, 

\ O Re ! che noi non cesseremo mai 
di piangere: o Regina! che noi crediamor 
associata alla di lui eternità felice: Voi, 
<^e sommersi foste su questa terra in up 
pelago di mali , volgete gli sguardi ài 
Sudditi vostri fedeli , che. molli di pian- 
. to fanno rimbombar de’ loro gemiti tutti 
que’ Regni, in cui una ospitalità beneiica 
ha loro dato ricetto; ottenete loro) dall* 
Altissimo, che la persecuzione che sof- 
frono , serva di espiazione pe’ loro, pec- 
cati , e godere li faccia nella Celeste Pa- 
tria una felicità -più pura , e più durevo- 
le di quella, che goder potevano in que- 
sta da essi perduta . 


De mandato IIlmi,6c Rmi Dom. PJiilippi 
Trenta Episcopi . 

: ' C V I D I T. 

PetrusNiccòH Sem. Fulg. Reftor, & Revi Syn. 
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